
Testimonianza 

Pierdante Piccioni: Meno dodici. 
Perdere la memoria e riconquistarla: la mia lotta per ricostruire gli anni e la vita che ho dimenticato 
(2016, Edizioni Mondadori, dalla sua autobiografia è stata tratta la fiction tv "DOC – Nelle tue mani") 

L'ultimo giorno di maggio del 2013, Pierdante 

Piccioni, primario all'ospedale di Lodi, finisce 

fuori strada con la macchina sulla tangenziale 

di Pavia. Lo ricoverano in coma, ma quando si 

risveglia, poche ore dopo, il suo ultimo ricordo 

è il momento in cui sta uscendo dalla scuola 

dove ha appena accompagnato il figlio 

Tommaso, nel giorno dell'ottavo compleanno. 

Precisamente il 25 ottobre 2001, dodici anni 

prima della realtà che sta vivendo. 

A causa di una lesione alla corteccia cerebrale, dodici anni della sua vita sono stati inghiottiti in un buco nero, 

riportandolo indietro nel tempo, quando in Italia c'era la lira e la crisi economica pareva lontana, persino 

impensabile, mentre la rivoluzione digitale che sta cambiando il mondo era appena agli albori e nessuno 

parlava di post su Facebook o video su YouTube. 

All'improvviso Pierdante Piccioni è diventato un alieno, incapace di riconoscere le sue cose, le sue abitudini, 

addirittura se stesso in quel volto invecchiato che gli restituisce lo specchio e in cui a stento ritrova la propria 

immagine. Attorno a lui tutto è cambiato: i figli non sono più due bambini di otto e undici anni, ma due maschi 

adulti, con la barba e gli esami all'università, mentre la moglie sembra un'altra donna, con le rughe e i capelli 

corti che hanno cambiato colore. Come potrà riprendersi la propria vita? 

Nelle pagine del suo diario, in questo viaggio incredibile fra due esistenze parallele che non riuscirà mai a 

riallacciare completamente, Piccioni racconta non solo l'angoscia di un uomo costretto a guardare la realtà 

con gli occhi di un estraneo, come fosse un marziano, ma la lunga e faticosa riconquista della propria identità, 

delle relazioni con i familiari e con i colleghi, di tutto il tempo perduto che non riavrà più indietro. 

Da vittima di un banale incidente, Piccioni diventa così il medico - e il paziente insieme - protagonista di una 

straordinaria vicenda umana, di chi sulla propria pelle ha esplorato l'abisso della memoria e ne è risalito, per 

ricominciare a vivere. 

Pierdante Piccioni al risveglio ha fatto i conti con un altro sé, non riconoscendo i figli e costretto a vivere dei 

ricordi degli altri. Svelerà il vissuto reale, il suo cammino di fede. Le scoperte e l’umanità ritrovata “da principe 

bastardo” che era, scorbutico, fino a diventare “paziente tra i pazienti”, più empatico, più sensibile, più 

“dentro il patire dell’altro”.  

Racconterà anche del suo ritorno in corsia con l’identità riconquistata grazie a “famiglia, friends e fede”, in 

prima linea contro il Covid: “La missione del medico, degli infermieri, dei volontari – dice – è mettersi in mezzo 

tra la morte e le persone”. 

Come ha raccontato lui stesso sull’edizione cartacea di Famiglia Cristiana «ho saputo che i miei collaboratori 

mi avevano soprannominato “il principe bastardo”, perché ero molto preparato ma anche molto duro nei 

rapporti con gli altri, pazienti compresi. Non vado molto orgoglioso di questo ritratto, anche perché non mi ci 

riconosco, per come sono ora». E poi ha aggiunto: «Adesso ragiono prima da paziente e poi da medico. Molto 

spesso i punti di vista non coincidono. All’università nessuno ci insegna l’empatia, la capacità di ascoltare chi 

dobbiamo curare. Io l’ho imparata dopo l’incidente, quando per mesi nessuno mi credeva quando dicevo che 

non ricordavo nulla, e questo mi causava una grande sofferenza». 

Intervista Sulla via di Damasco 

Intervista DOC – Nelle tue mani 

https://www.raiplay.it/video/2020/11/Sulla-via-di-Damasco-b1ecc218-9b21-4ccb-90fd-f330ac57744e.html
https://www.facebook.com/watch/?v=533215000910065

